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l - INTRODUZIONE
1 

L'aumento dei contratti cosiddetti "atipici", ossia di tutte le fattispecie contrattuali che differiscono 

dal contratto a tempo pieno e indeterminato, è sicuramente uno dei fenomeni attualmente di 

maggior ~ilevanza nell'ambito del mercato del lavoro non solo italiano ma anche europeo. 

Bisogna Ìrecisare, però, che l'espressione lavoro "atipico" assume connotati diversi da paese a 

paese'poì'éhé la legislazione in materia di lavoro presenta differenze, anche marcate, a seconda che 

si consideri uno stato piuttosto che un altro. 

Non si può prescindere, quindi, se si vuole approfondire il fenomeno dell'occupazione "atipica" in 

un determinato paese, da un'attenta analisi della normativa riguardante tutte le singole fattispecie 

contrattuali che possono essere considerate "atipiche". 

L'obiettivo che questo studio si prefigge è, appunto, quello di tracciare un quadto normativa del 

lavoro "atipico" in Italia individuando le numerose fattispecie contrattuali che secondo il vigente 

diritto del lavoro differiscono dal contratto a tetnpo pieno e determinato. 

L\opo aver introdotto il concetto di laVO[O .atipico ed avere cercato di stimare le dimensioni del 

fenomeno in Italia (paragrafo 2), la nostra analisi si è concentrata sull'esame di ogni singola 

fattispecie contrattuale "atipica" cercando di evidenziarne le caratteristiche principali, ossia le 

·clausole che la rendono tale (paragrafo 3). 

Un'indagine più approfondita, infine, la abbiamo dedicata ad una fattispecie contrattuale "atipica" 

in modo particolare: il contratto di lavoro a tempo parziale (paragrafo 4). 

Due sono i motivi che hanno determinato questa scelta: 

l. il lavoro part-time risulta la modalità contrattuale "atipica" più diffusa in Italia grazie al 

sensibile aumento che ha fatto registrare negli ultimi anni (passando da poco più di 

l ,300,000 unità nel 1996 a circa l ,800,000 unità nel 2000 con una crescita del 35,8%
2
): 

secondo i dati Istat riguardanti il secondo trimestre del 2000 gli occupati a tempo parziale 

costituiscono più della metà (55,2%) dell'occupazione dipendente "atipica" e 1'8,4% 

dell'occupazione totale 

2. non esiste un'unica definizione di occupazione a tempo parziale e questo può originare 

differenti interpretazioni del fenomeno (soprattutto dal punto di vista statistico quando si 

1 L'autore desidera ringraziare il Dott. Salvatore Curatolo ed il Prof. Sergio Paba per i preziosi commenti e 
suggerimenti ricevuti. -La responsabilità delle tesi qui sostenute è da attribuirsi interamente all'autore. 
2 Le .fonti dei dati cui si farà riferimento nel seguito sono le seguenti Indagini Trimestrali delle Forze di Lavoro 
dell'lstat: aprile 1996; aprile1999, luglio 1999, luglio 2000. 
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proceda ad un'analisi dei dati). Abbiamo ritenuto opportuno, quindi, procedere ad uno 

studio delle differenti definizioni di part-time utilizzate non solo in ambito giuridico 

(legislazione italiana, legislazione comunitaria) ma anche in ambito statistico (Istat, 

Eurostat, OECD) 

2 -IL LAVORO "ATIPICO" IN ITALIA: DEFINIZIONE E COMPOSIZIONE 

Quando si parla di lavoro "atipico" ci si riferisce, genericamente, a tutte le modalità d'impiego che 

differiscono da quella comunemente intesa come "tipica": il lavoro dipendente a tempo pieno. e 

indeterminato. 

La definizione di lavoro "atipico" si ottiene, quindi, per contrasto rispetto a quella di lavoro 

"tipico"; nel seguito considereremo "atipica" l'occupazione che non presenta uno dei due requisiti 

necessari per poter essere ritenuta "tipica": l'orario a tempo pieno e il contratto a tempo 

indeterminato. 

Quasi tutte· le fattispecie contrattuali che rientrano nell'ambito dell'"atipico" riguardano il lavoro 

dipendente (che costituisce, come vedremo, il 77,7% dell'occupazione "atipica"); non mancano, , 
. . ' 

però, esempi di lavoro autonomo "atipico" (ad esempio il lavoro a tempo parziale autonomo) e, 

soprattutto, di lavoro parasubordinato, fattispecie contrattuale che si sta sempre· maggiormente 

diffondendo negli ultimi anni (secondo l'Inps3 sarebbero stati quasi 1,800,000, ossia 1'8,4% 

dell'occupazione totale, gli iscritti alla gestione separata cosiddetta del!0%-13% attivi all'inizio di 

maggio.2000); 

Il lavoro parasubordinato che si esplica, nella maggioranza dei casi, nel contratt9 di collaborazione 

coordinata e continuativa risulta, oggi, il più "atipico" dei lavori "atipici" proprio a causa del suo 

carattere ibrido che per alcuni aspetti si avvicina al lavoro dipendente, per aitri, invece, al lavoro 

autonomo (e questa sua natura· "mista" ha originato, come vedremo, un acceso dibattito sulla 

normativa da applicarsi a tale fattispecie). 

Prima di passare ad una analisi più approfondita dei dati riguardanti la dimensione e la 

composizione (piuttosto eterogenea, come si è accennato) del lavoro "atipico", è opportuno 

premettere due considerazioni: 

,. l dati riguardanti il lavoro parasUbordinato non rientrano fra quelli ricavabili dall'Indagine Trimestrale delle Forze di 
Lavoro dell'lstat. L'unica fonte disponibile, a tale riguardo, è il fondo previdenziale di gestione separata (cosiddetto del 
10-13%) dell'lnps al quale sono iscritti i titolari di un contratto di collaborazione. .. 
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1. l'Indagine Trimestrale dell'Istat non fa espressamente riferimento nè al lavoro "atipico" 

(complice anche la difficoltà di stabilire esattamente quali tipi contrattuali p e facciano parte) 

né ad alcune modalità contrattuali comunemente ritenute "atipiche": lavoro temporaneo o 

interinale, .lavoro a coppia o job-sharing e lavoro parasubordinato. Proprio la mancanza di 

dati Istat riguardanti i contratti di collaborazione coordinata e continuativa ci ha indotto a 

à:stingere la nostra analisi al solo lavoro "atipico" dipendente 

'"t 

' 
2. un rapporto di lavoro definibile come "atipico" può essere tale per più di una clausola 

contrattuale che lo riguarda. Ciò significa che un contratto part -time, seppur già 

classificabile come "atipico" in quanto privo del requisito dell'orario a tempo pieno, può, 

inoltre, essere stipulato a tempo determinato (nel qual caso si tratterebbe di lavoro part-time 

a termine). E' anche possibile, infine, che un contratto part-time sia stipulato fra il lavoratore 

ed una agenzia di lavoro temporaneo (nel qual caso si tratterebbe di lavoro interinale a 

tempo parziale) 

. . . 
Il lavoro atipico, secondo quanto è emerso dallo studio che abbiamo condotto sui dati Istat relativi 

al secondo trimestre del 2000, è oggi quantificabile nel nostro paese in circa tre milioni e 

duecentomila unità (3,177,883 per la precisione, escludendo, appunto, i lavoratori parasubordinati), 

ossia ill4,9% dell'occupazione totale. 

Un primo esame dell'occupazione "atipica" evidenzia chiaramente due aspetti: 

a) il peso della componente femminile (58,3%) risulta molto maggiore di quanto non avvenga 

nel caso dell'occupazione totale (36,9%) 

b) la prevalenza del lavoro dipendente sul lavoro autonomo (77,7% contro 22,3%) è ancora 

più accentuata rispetto all'occupazione totale (71 ,7% contro 28,3%) 

Nella nostra analisi (cfr. tabella l) abbiamo considerato "atipiche"
4 

le seguenti tipologie di 

lavoratori: 

' La classificazione delle diverse tipologie di lavoro "atipico" riprende quella proposta dal Rapporto Congitinturale per 
l'anno 2000 ad opera della regione Emilia-Romagna 
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• lavoratori a tempo parziale e indeterminato, lavoratori a tempo parziale e determinato, 

lavoratori a tempo pieno e determinato e lavoratori a domicilio per conto di imprese 

nell'ambito del lavoro "atipico" dipendente 

• lavoratori a tempo parziale e soc1 di cooperative di produzione nell'ambito del lavoro 

"atipico" autonomo 

Considerata la netta prevalenza della componente dipendente su quella autonoma abbiamo deciso di 

approfondire lo studio di questa sezione dell'"atipico". 

La nostra indagine sul lavoro "atipico" si è concentrata, quindi, sui contratti a tempo parziale e sui 

contratti a tempo determinato poiché costituiscono, nel complesso, il 98,7% dell'occupazione 

"atipica" dipendente (la percentuale dei lavoratori a domìcilio per conto di imprese, pari all'l,3%, 

risulta, infatti, marginale). 

Bisogna precisare, come già accennato in precedenza al punto 2, che queste modalità contrattuali 

(orario di lavoro ridotto, durata limitata del contratto) del rapporto di lavoro possono ricorrere, a 

volte, congiuntamente ad altre (contratti di .lavoro interinale, contratti di job-sharing) che non 

compaiono nelle rilevazioni dell 'Istat. 

Lo studio della composizione del lavoro dipendente "atipico" (2,436,895 occupati, ossia 1'11,4% 

dell'occupazione totale) ha messo in luce glì aspetti seguenti: 

• il . 55,2% del lavoro "atipico" dipendente si svolge secondo la modalità contrattuale 

dell'orario a tempo parziale: si tratta di 1,364,009 lavoratori, il 25,5% dei quali maschi e il 

75,5% femmine 

• . ìl 63,8% del lavoro "atipico" dipendente è caratterizzato da contratti di lavoro a tempo 

determinato: il totale dell'occupazione "atipica" a termine ammonta a 1,575,590 lavoratori, 

il 52% dei quali maschi e il 48% femmine 

• considerato che un singolo contratto di lavoro può presentare contemporaneamente un orario 

a tempo parziale e una durata limitata (il massimo grado di "atipicità", poiché sarebbe 

esattamente il contrario del "tipico" lavoro a tempo pieno e indeterminato), la composizione 

del lavoro "atipico" che emerge dalle rilevazioni Istat è la seguente (cfr. tabella l): 20,4% di 

occupazione a tempo parziale e determinato, 34,9% di occupazione a tempo parziale e 
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indeterminato, 43,4% di occupazione a tempo pieno e determinato, 1,3% di lavoro a 

domicilio per conto di imprese 

• la quota di occupazione femminile varia notevolmente a seconda che SI esam1m 

l'occupazione dipendente "tipica" oppure l'occupazione dipendente "atipica": nel primo 

casJr le donne costituiscono il 36% del totale, nel secondo il 60,5% (questa elevata 
t 

perq'entuale è in gran parte dovuta, come vedremo, alla maggiore diffusione del part-time 

nell'ambito dell'occupazione femminile) 

• l'analisi della suddivisione del lavoro "atipico" dipendente nelle classi d'età ristretta, così 

definite dall'Istat, evidenzia che la percentuale maggiore di "atipici", il 32,2%, si concentra 

nella classe d'età 30-39 armi; le c)assi d'età 15-24 anni e 40-49 anni raggiungono entrambe 

il 19,4%, mentre quella 25-29 armi si assesta sul 17,2%. Solo l'Il ,9% degli "atipici", infine, 

ha 50 o più anni 

.. 

TABELLA 1- COMPOSIZIONE DELL'OCCUPAZIONE "ATIPICA" IN ITALIA 

Tipologia di "atipico" Totale occupati(% di maschi e femmine) 

Occupati dipendenti a tempo parziale e indeterminato 861,305 (15,6% maschi, 84,4%femmine) 

Occupati dipendenti a tempo pieno e determinato 1,072,886 (57,6% maschi, 42,4% femmine) 

Occupati dipendenti a tempo parziale e determinato 502,704 (39,8% maschi, 60,2% femmine) 

Lavoratori dipendenti a domicilio 31,804 (27,5% maschi, 72,5% femmine) 

Totale occupati "atipici" dipendenti 2,468,699 (39,5% maschi, 60,5% femmine) 

Occupati autonomi a tempo parziale 436,025 (37,4% maschi, 62,6% femmine) 

Soci di cooperative di produzione 273,159 (68,2% maschi, 31,8% femmine) 

Totale occupati "atipici" autonomi 709,184 (49,3% maschi, 50,7% femmine) 

TOTALE OCCUPATI "ATIPICI" 3,177,883 (41,7% maschi, 58,3% femmine) 

Fonte: nostra elaboraziOne su dati Istat (!ndagme Tnmestrale delle Forze di Lavoro, lugliO 2000) 

Dopo aver esaminato, calcolandone l'ammontare totale e specificandone la composizione, 

l'occupazione dipendente "atipica" dal punto di vista quantitativo, sarebbe interessante concentrare 

l'attenzione sugli aspetti qualitativi di questo segmento del mercato del lavoro. 
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I dati a nostra disposizione (fonte: Istat, Indagine Trimestrale delle Forze di Lavoro, luglio 2000) . 

sembrano evidenziare, sotto questo punto di vista, un aspetto che accomunerebbe le diverse 

componenti del lavoro "atipico" dipendente: l'elevato tasso di involontarietà manifestato dai 

lavoratori "atipici", sintomo di precarietà e del desiderio di condizioni lavorative migliori. 

La percentuale di coloro che hanno accettato l'attuale contratto di lavoro perché non hanno potuto 

trovare l'occupazione desiderata (a tempo pieno, a tempo indeterminato oppure a tempo pieno e 

indeterminato, a seconda dei casi) è pari al 27,8% nel caso degli occupati a tempo parziale e 

indeterminato (che vorrebbero un contratto a tempo pieno) e al 41,8% nel caso degli occupati a 

tempo pieno e determinato (che vorrebbero un contratto a tempo indeterminato). 

Nel caso degli occupati a tempo parziale e determinato, che sono quelli doppiamente "atipici" (sia 

per l'orario di lavoro sia per la durata del contratto) e più precari, il 63,5% risulta non gradire il 

part-time e il 51,5% il tempo determinato (più della metà, quindi, non desidera nessuna di queste 

due modalità contrattuali). 

3 - IL LAVORO "A TIPICO" IN ITALIA: IL QUADRO NORMA TIVO 

' Una prima importante premessa va fatta quando si parla di "lavoro atipico": questa espressione, 

ormai divenuta convenzionale, indica tutte le fattispecie contrattuali diverse dal tradizionale 

contratto di lavoro a tempo pieno e indeterminato (individuato, all'opposto, come "tipico", avendo 

caratterizzato fino al termine degli anni '70 l'ambito del lavoro dipendente sia in termini di 

contrattazione collettiva che di normativa vigente). 

Se si fa riferimento, infatti, alla trattazione del Codice Civile in materia di lavoro si nota come i 

rapporti di lavoro oggi definiti comunemente ''atipici" non siano qui presi neppure . in 

considerazione, tenuto conto del fatto che essi rappresentano fenomeni tuttora in via sviluppo e 

diffusione e che quindi non potevano essere previsti dal legislatore nel 1942. 

Un seppur breve esame del libro 5° del Codice Civile, dedicato alla normativa sul lavoro, è, in ogni 

caso, importante per comprendere quali norme tuttora sia necessario considerare quando si parla, in 

generale, di prestazioni e rapporti di lavoro, siano essi dipendenti o autonomi. 

E' l'articolo 2094 che definisce il prestatore di lavoro subordinato mentre bisogna rifarsi all'articolo 

2222 per la norma generale sul lavoro autonomo. 

Appare subito evidente come entrambe le tipologie previste dal legislatore siano da riferirsi ad una 

realtà· socioeconomica ormai superata e come risulti, di conseguenza, assai complicato cercare di 
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fare rientrare le fattispecie contrattuali oggi emergenti, definibili appunto "atipiche", in tale contesto 

giuridico. 

E' a questo proposito che si parla di "crisi del diritto" intendendo con questa locuzione porre 

l'accento sulla mancata corrispondenza fra la legislazione vigente e quelli che sono gli odierni 

sviluppi, soprattutto dal punto di vista contrattuale, del mercato del lavoro. 

Questa Iac~a origina, infatti, malintesi e fraintendimenti sia nominalistici sia concettuali. 

Proviarllo Kira ad inquadrare l'oggetto della presente analisi: l'espressione "lavoro atipico" non 

designa una fattispecie giuridica (come avviene, invece, nel caso del lavoro subordinato e del lavoro 

autonomo) e non va confusa con i contratti di lavoro "atipici". 

Un contratto di lavoro può, infàtti, definirsi "atipico" se non appartiene ad uno schema legale 

tipizzato dal legislatore; è il caso di contratti ammissibili solo in casi eccezionali (lavoro familiare, 

lavoro gratuito) che trovano la loro trattazione nelle norme sul contratto in generale (articolo 1321 e 

seguenti del Codice Civile) ma che non corrispondono alla comune accezione di "lavoro atipico". 

Questa espressione individua una categoria sociologica, definita dalla dottrina francese ed oggi 

paF11:ialmente condivisa dal legislatore com]JnitjlJjo, nella quale si fanno rientrare tutte le tipologie di 

lavoro, sia dipendente sia autonomo, che differiscono dal modello tradizionale di lavoro·subor~inato 

di ispirazione fordista-taylorista (l'operaio di fabbrica impiegato a tempo pieno e indeterminato) per 

umi o più delle seguenti caratteristiche contrattuali: 

a) modalità di dur~ta e distribuzione temporale della prestazione lavorativa (lavoro part-time, 

job-sharing) 

b) caratteristiche peculiari del datore di lavoro (lavoro interinale) 

c) caratteristiche peculiari del lavoratore Qob-sharing) 

d) durata del vincolo contrattuale (contratto di apprendistato, lavoro a tempo determinato, 

lavoro interinale, contratto di formazione-lavoro), costituendo quest'ultima, come vedremo 

meglio fra poco; una importante caratteristica di molti contratti "atipici" 

e) specifiche finalità formative (contratto di apprendistato, contratto di formazione-lavoro, 

tirocinio formativo e di orientamento) 
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f) modalità di subordinazione giuridica (lavoro parasubordinato, lavoro socialmente utile, 

borsa lavoro, tirocinio formativo, associazione in partecipazione, inserimento professionale) 

g) peculiarità del luogo di lavoro (lavoro a domicilio, tele-lavoro) 

Secondo questa tassonomia non giuridica, che finisce per ricomprendere pressoché tutte le 

fattispecie contrattuali considerate "atipiche", possiamo analizzare più approfonditamente quelle 

attualmente riscontrabili nel panorama italiano (cercando di suddivider! e con un criterio il più 

possibile coerente con l'impostazione precedentemente accennata del codice civile): 

l-LAVORO SUBORDINATO (ex articolo 2094 Codice Civile) 

• lavoro a tempo parziale5
, che è nato con la Legge n.863 del 1984, è stato 

successivamente regolato dalla Legge Treu (24 giugno 1997, n.l96, articolo 13) e dal 

decreto legislativo 6112000 (in attuazione della direttiva comunitaria 97 /81/CE), nonché 

• 

' integrato dai contratti collettivi. Il contratto di lavoro a tempo parziale si differenzia dal 

contratto di lavoro a tempo pieno per il minor numero di ore lavorate: può trattarsi di 

contratti a tempo parziale orizzontale quando il lavoratore è impiegato con un orario 

giornaliero ridotto, verticale quando il lavoratore lavora solo alcuni giorni nel.corso della 

settimana o del mese e ciclico quando il lavoratore svolge l'attività lavorativa solo in 

alcuni periodi del!' anno 

lavoro a tempo determinato, introdotto come fattispecie contrattuale giuridicamente 

disciplinata dalla Legge n.230 del 1962 (successivamente integrata dalla Legge n.196 

del 1997). Il contratto di lavoro a tempo determinato presenta la peculiarità della 

definizione della durata del rapporto lavorativo, che deve essere stabilita al momento 

della stipulazione del contratto; sotto questo aspetto esso contraddice il principio 

fondamentale stabilito dali' ordinamento giuridico, in base al quale "il contratto di lavoro 

si reputa a tempo indeterminato" (articolo l~ Legge n.230, 1962). Proprio per questo 

5 II contratto di lavoro a tempo parziale è qui classificato fra quelli riguardanti l'area del1avoro subordina!<;> anche se in 
realtà l'orario ridotto è compatibile ·anche con il lavOro autonomo. Se è vero, infatti, secondo quanto risulta dai dati Istat 
relativi al secondo semestre del2000, che nel nostro paese gran parte (75,8%) dell'occupazione part-time è dipendente, 
non mancano, d.' altra parte, esempi di part-time autonomo (24,2%). 
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motivo tale fattispecie contrattuale è consentita solo nelle ipotesi stabilite dalla Legge 

(elencate all'articolo l, comma 2, Legge n.230, 1962) e dalla contrattazione collettiva 

(motivazioni specifiche riguardanti la situazione peculiare di un singolo settore oppure 

comuni a molti settori, come nel caso della temporanea sostituzione del lavoratore in 

ferie 0 comunque assente per motivi di salute, gravidanza, esercizio di cariche 

phbbliche ). Per evitare eventuali abusi da parte dei datori di lavoro (che potrebbero non 

' nspettare la precisa normativa in materia) la legislazione prevede una serie di ipotesi (fra 

le quali ricordiamo: la mancata stipulazione del contratto nella forma di atto scritto 

firmato sia dal datore di lavoro sia dal lavoratore; la continuazione del rapporto di lavoro 

oltre il ventesimo giorno dal termine stabilito in caso di contratto di durata inferiore ai 

sei mesi, oltre il trentesimo negli altri casi; la riassunzione con un nuovo contratto a 

tempo determinato se non è trascorso un periodo di almeno l O ovvero 20 giorni dalla 

data di scadenza del precedente contratto a tempo determinato di durata, rispettivamente, 

inferiore 0 superiore ai sei mesi) in cui il contratto di lavoro, stipulato originariamente 

come contratto a tempo determjna.tq. si intende automaticamente divenuto a tempo 

indeterminato 

• lavoro temporaneo. interinale o in affitto6
, introdotto nella nostra legislazione dalla 

Legge n.l96 del 1997 che dedica a questa fattispecie contrattuale una diffusa trattazione 

(articoli 1-11). La Legge prevede i casi di ammissibilità e di divieto per il ricorso a 

questa tipologia lavorativa, ma soprattutto stabilisce che "l'attività di fornitura di lavoro 

temporaneo può essere esercitata soltanto da società iscritte in apposito albo istituito 

presso il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale". La possibilità di stipulare 

contratti di lavoro temporaneo è, quindi, riservata dalla Legge a società private, le quali 

devono presentare i requisiti necessari (articolo 2, comma· 2, Legge n.196, 1997), la 

sussistenza dei quali è verificata dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, per 

l'iscrizione nell'apposito albo. La peculiarità del lavoro interinale consiste 

nell'assunzione del lavoratore da parte dell'impresa fornitrice (la società autorizzata ed 

iscritta nell'albo) e nella somministrazione temporanea di proprio personale dipendente 

'Anche per il lavoro interinale, come già avvenuto per il part-time alla fine del 1997, la ~ommi?sione dell'Unione 
Europea ha cercato di favorire un accordo fra la CES (sindacato europeo) e l'UNI~E (lassocmzwne d1 1mprese 
europee y affinchè si ai ungesse ad una disciplina comqnitaria riguardante le prestaziOni dt lavoro temporaneo. Ali~ stato 
~ttuale delle cose (fi~e marzo 2001) le parti non hanno ancora raggiunto u~ accordo vista la rot\Ura d:~la trattat1va da 
parte della CES che non ha considerato sufficienti le aperture proposte dali UNI CE nguardo due punt1. 11 pn~c1p10 d1 
non discriminazione (ossia la parità di trattamento tra lavoratore temporaneo e lavoraton assu~tt presso 1 Impres~ 
utilizzatrice) e le causali alla base della stipulazione del contratto. 
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che questa opera a favore delle imprese (cosiddette utilizzatrici) che ne fanno richiesta 

per un periodo determinato, evitando in questo modo i rischi dell'assunzione diretta 

• contratto di formazione-lavoro, istituito dalla Legge n.863 del 1984. Si tratta di una 

fattispecie contrattuale a causa mista poiché, pur conservando gli obblighi tradizionali 

propri del rapporto di lavoro subordinato (scambio tra prestazione lavorativa e 

retribuzione), prevede per il datore di lavoro l'obbligo (al quale corrispondono sgravi 

contributivi che variano tra il 25% e il 50% delle aliquote poste a suo carico) di impartire 

aL giovane un'istruzione specifica che non può coincidere con l'acquisizione di 

professionalità elementari, ossia caratterizzate da mansioni generiche e ripetitive. Il 

contratto di formazione-lavoro è un contratto di lavoro a tempo determinato, non può 

avere durata superiore ai 24 mesi, non può essere ririÌ10vato e deve essere stipulato in 

forma scritta. In Italia questa fattispecie contrattuale è stata applicabile, fino al febbraio 

2000, ai giovani di età compresa (all'atto della stipulazione del contratto) tra i 16 e i 32 

anni; il limite superiore d'età sembra destinato ad abbassarsi fino a 25 anni (29 per i 

laureati) secondo quanto stabilito, a livello comunitario, dalla Commissione europea 

• apprendistato, introdotto nel 1955 dalla Legge n.25 e successivamente innovato dalla 

Legge n.196 del 1997 (articolo 16). Anche il contratto di apprendistato, come quello di 

formazione-lavoro, è un contratto a causa mista, in base al quale il datore di lavoro, 

utilizzando la prestazione lavorativa dell'apprendista, si obbliga a trasmettere a 

quest'ultimo le capacità tecniche proprie del lavoratore qualificato. La durata di un 

contratto di apprendistato varia tra un minimo di 18 mesi e un massimo di 4 anni e 

l'assunzione di. dipendenti secondo questa· fattispecie contrattuale comporta per le 

imprese, solo nel caso in cui gli apprendisti abbiano partecipato a iniziative di 

formazione esterne all'azienda (previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro e 

riguardanti la disciplina del rapporto di lavoro, l'organizzazione del lavoro, l'impegno 

. formativo per l'apprendista secondo quanto emerge dali' articolo 16, Legge n.196, 1997) 

per almeno 120 ore annue, sgravi contributivi per tutta la durata del contratto e per i 

dodici mesi successivi in caso. di trasformazione del rapporto, grazie alla qualifica 

acquisita, in contratto a tempo indeterminato 

lO 
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• contratto di reinserimento, introdotto dall'articolo 20 della Legge n.223 del 1991 e 

successivamente modificato dall'articolo 4 della Legge n.236 del1993. Tale contratto è 

.Previsto per i lavoratori che fruiscono da almeno dodici mesi del trattamento speciale di 

disoccupazione e per le imprese che, al momento della stipulazione del contratto stesso, 

non hanno in corso sospensioni (che abbiano dato luogo all'intervento straordinario della 

\cassa Integrazione) e non hanno proceduto a riduzioni di personale nell'anno 
~· . 
t'Precedente. Il contratto di reinserimento deve essere redatto in forma scritta e 

comunicato .entro trenta giorni ali 'Ispettorato Provinciale del Lavoro e ali 'Inps; esso, 

inoltre consente ai datori di lavoro di fruire di agevolazioni contributive proporzionali al 
' 

periodo della precedente effettiva disoccupazione dei lavoratori assunti 

• lavoro a. domicilio, tele-lavoro, riguardo al quale manca un intervento del legislatore 

generale e organico (al lavoro a domicilio fanno riferimento l'art. 2128 del Cod. Civ. e la 

Legge n.877 del1973, mentre di tele-lavoro nell'ambito delle pubbliche amministrazioni. 

si occupano la Legge n.191 del.J998 e il successivo D.P.R. n.70 del 1999), ossia 

applicabile a qualsiasi settore. Proprio per colmare questa lacuna è stato recentemente 

stilato un disegno di legge sul tele-lavoro, proposto da Michele De Luca, che la 

Commissione Lavoro del Senato ha approvato in data 22 giugno 1999 e che. ha come 

obiettivi primari l'incentivazione della diffusione del tele-lavoro nelle imprese private e 

il riconoscimento, per i tele-lavoratori, del diritto alla parità di trattamento salariale e 

giuridico secondo quanto stabilito dai contratti collettivi di lavoro applicabili ai 

lavoratori della stessa categoria (articoli 12 e 13 del disegno di legge). Bisogna 

precisare, infatti, che il tele, lavoro non costituisce una particolare tipologia di lavoro al 

pari delle tradizionali categorie di lavoro subordinato, autonomo e parasubordinato, 

bensì solo una modalità di esecuzione della prestazione lavorativa stessa, le cui 

tradizionali dimensioni di spazio e di tempo risultano modificate. Ogni tipologia di 

lavoro (subordinato, autonomo e parasubordinato) può, quindi, esplicarsi attraversò il 

tele-lavoro, che opera in maniera trasversale ad esse. Quando si parla di tele-lavoro ci si 

riferisce comunemente all'attività lavorativa svolta (in modo stanziale o mobile) a 

distanza dall'unità produttiva tramite l'ausilio di computer; per l'Unione Europea è da 

considerarsi "tele-lavoro" anche quello svolto a distanza dali 'unità produttiva 

impiegando semplicemente telefono e fax. Quattro sono le· tipologie di tele-lavoro 

individuabili dal punto di vista dell'organizzazione dell'attività lavorativa: a) il tele­

lavoro a domicilio (home-work), l'attività è prevalentemente svolta presso il domicilio 
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del lavoratore, comportando la maggiore dispersione dei lavoratori rispetto· alla sede 

aziendale; b) il tele-lavoro svolto da tele-imprese, attuato mediante il decentramento 

dell'organizzazione dell'attività produttiva delle imprese committenti ad opera di 

agenzie di servizi; c) il tele-lavoro svolto da uffici, centri di lavoro ed unità produttive 

satellite, consistente in un decentramento dell'attività produttiva solo parzialmente 

all'esterno delle imprese; d) il tele-lavoro mobile (deskless job), l'attività lavorativa è 

svolta in luoghi che possono variare e che sono comunque diversi dalla sede di lavoro. 

La comunicazione con quest'ultima avviene tramite apparecchiature portatili (telefoni 

cellulari, personal computer portatili) e la separazione da essa dell'attività lavorativa non 

è, quindi, totale 

2-LAVORO AUTONOMO (ex articolo 2222 Codice Civile) 

• lavoro parasubordinato 7 (collaborazioni coordinate e continuative), il cui ambito di 

applicazione si ricava dall'articolo 409 n.3 del Codice di procedura civile che estende"la 

tutela giurisprudenziale anche ai "rapporti di collaborazione che si concretino in una. ' 

prestazione di opera continuativa e coordinata, prevalentemente personale, anche se non 

a carattere subordinato". La crescente diffusione di rapporti lavorativi rientranti in 

questo schema contrattuale, abbinata all'assenza di un efficace sistema di tutele e di 

rappresentanza, ha creato i presupposti per la presentazione di un disegno di legge 

(cosiddetto disegno di legge Smuraglia) intitolato "Norme di tutela dei lavori atipici" 

che, dopo l'approvazione del Senato avvenuta il 4 febbraio 1999, attende ora da più di 

due anni l'approvazione della Camera. Il disegno di legge originario, ormai quasi 

totalmente modificato e tuttora al vaglio della Commissione Lavoro della Camera, si 

occupava dei lavori "atipici", ed in particolare della parasubordinazione, concentrandosi 

sull'aspetto del sistema dei diritti e della rappresentanza. L'obbiettivo del progetto, 

avversato dalle imprese, dalla Confcommercio e dalla Confartigianato per la sua 

eccessiva rigidità (in materia di minimi salariali, di Tfr, di cessazione del rapporto, di 

7 Il contratto di collaborazione coordinata e continuativa, qui classificato come appartenente all'area del lavoro 
autonomo, presenta sotto certi aspetti caratteristiche simili maggiormente a quelle del lavoro dipendente che non a 
quelle del lavoro autono~o .. A questa sostanziale "assimilazione': del lavoro parasubordinato al lavoro dipendente 
hanno recentemente contnbm~o Il collegato fiscale alla legge Finanziaria 2000 e la legge Finanziaria 2001 che hanno 
esteso 1 dmtti e gh obblighi fiscali dei lavoratori dipendenti ai collaboratori ·coordinati e continuativi (attraverso 
l'eliminazione della ritenuta d'acconto fissa del 20%, l'applicazione delle aliquote progressive Irpef con relativa 
trattenuta alla fonte, l'adempimento delle operazioni di conguaglio di fine anno o di fine rapporto, il rilascio della 
certificazione come per 1 lavoratori dipendenti). 

12 

diritti sindacali), era quello di estendere ai contratti di collaborazione coordinata _e 

continuativa alcune forme di tutela di base tipiche dei contratti di lavoro subordinato, 

quali ad esempio il diritto alla rappresentanza sindacale, la possibilità di disporre di una 

contrattazione sindacale collettiva di riferimento e il diritto a ricevere un'indennità di 

fine rapporto 
\. 
~-

t ,, 

3-SCHEMI NEGOZIALI "ATIPICI" (ex articolo 1322, comma 2, Codice Civile) 

• job-sharing (lavoro a coppia o riparto), il quale, non essendo disciplinato da alcuna 

norma legislativa, è previsto come fattispecie contrattuale soltanto nella circolare del 

Ministero del Lavoro n.43 del 7 aprile 1998. Il contratto di job-sharing è un contratto 

mediante il quale due o più soggetti assumono in solido un'unica obbligazione di lavoro 

e al quale si applica, per quanto compatibile con la particolare natura del rapporto, la 

normativa tipica del lavoro Sllbo_n!inato. Va precisato che l'obbligazione in solido 

riguarda la sola esecuzione della prestazione e che, quindi, i lavoratori impiegati con un 

contratto di job-sharing non sono solidalmente responsabili per il modo in cui la si 

svolge. Il contratto di job-sharing deve essere stipulato in forma scritta e sottoscritto dal 

datore di lavoro e dai lavoratori (due o più) coinvolti nel rapporto; è quindi necessario un 

solo contratto per determinare ·1e prestazioni lavorative dei co-obbligati. La circolare 

ministeriale prevede che la retribuzione di un job-sharer debba essere calcolata "in 

proporzione alla quantità di lavoro effettivamente prestato", che il calcolo dei contributi 

previdenziali debba essere eseguito al termine di ogni mese e che comunque, per quanto 

concerne ogni prestazione avente carattere previdenziale o assistenziale, i lavoratori 

contitolari del contratto di job-sharing debbano essere assimilati ai lavoratori a tempo 

parziale 

4-ALTRI SCHEMI NEGOZIALI EX LEGE 

• lavori socialmente utili, la cui disciplina è stabilita dalla Legge n.196 del 1997 (articoli 

20-22). I lavori socialmente utili presentano un ampio campo di applicazione pur 

conservando il loro requisito fondamentale, ossia lo svolgimento di un'attività lavorativa 

di pubblica utilità. Esempi di attività rientranti nel!' ambito dei lavori socialmente utili 
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sono: i servizi alla persona (soprattutto con riguardo all'infanzia, agli anziani e aJ 

portatori di handicap), la valorizzazione del patrimonio culturale, la salvaguardia 

dell'ambiente e la tutela del territorio, la tutela della salute nei luoghi pubblici e di 

lavoro 

borse lavoro, che 'rientrano fra gli "Interventi a favore di giovani inoccupati nel 

Mezzogiorno" predisposti dall'articolo 26 della Legge n.l96 del 1997. Le borse di 

lavoro sono destinate a giovani di età compresa tra i 21 e i 32 anni che sono in cerca 

della prima occupazione e risultano iscritti da più di trenta mesi nelle liste di 

collocamento. La durata delle borse di lavoro non può essere superiore a dodici mesi 

durante i quali il giovane che ne fruisce svolge la propria attività lavorativa (godendo di 

un sussidio da parte dell'Inps) presso imprese alle quali, in caso di sua assunzione a 

tempo indeterminato al termine della borsa di lavoro, sono riconosciuti sussidi statali per 

aver creato nuova occupazione 

tirocini formativi e di orientamento, previsti dagli art. 2130-2134 del Cod.Civ. •e 
' 

disciplinati dalla Legge n.l96 del 1997 (articolo 18) che li prevede "al fine di realizzare 

momenti di alternanza tra studio e lavoro e di agevolare le scelte professionali mediante 

la conoscenza diretta del mondo del lavoro". Bisogna precisare che i tirocini non 

rappresentano veri e propri rapporti di lavoro bensì un periodo di istruzione/formazione 

che si svolge sulla base di apposite convenzioni intervenute tra chi promuove l'iniziativa 

(soggetti pubblici o a partecipazione pubblica e soggetti privati non aventi scopo di 

lucro; può trattarsi di agenzie regionali per l'impiego, università, provveditorati agli 

studi, centri pubblici di formazione/orientamento) e i datori di lavoro, pubblici o privati 

• associazione in partecipazione, secondo quanto stabilito dal Codice Civile (articoli 2S49-

2554). Il contratto di associazione in partecipazione è un contratto dì scambio e non, come 

si potrebbe desumere dal nome, un contratto associativo; in seguito alla stipulazione di un 

siffatto contratto un imprenditore, l'associante, riceve da un altro soggetto, l'associato, un 

determinato apporto (finanziamento in denaro, godimento di un bene, prestazione di 

lavoro) e gli attribuisce, in cambio, una partecipazione agli utili dell'impresa o, più 

limitatamente, di uno o più affari (articolo 2549 Codice Civile) 
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Dopo avere esaminato le fattispecie contrattuali diverse dal lavoro dipendente a tempo pieno e 

indeterminato presenti oggi nel panorama italiano, può essere utile trame alcuni spunti da 

approfondire per individuare meglio il fenomeno del "lavoro atipico". 

Appare evidente dallo schema sopra riportato che per "atipico" non si può intendere solo il rapporto • • • 

dilavor6 dipendente che non presenta le peculiarità classiche dell'orario a tempo pieno o della 
~\ ;"' durata contrattuale indeterminata, tna che bisogna comprendervi anche lé prestazioni di lavoro 

coordinato precedentemente classificate all'interno del lavoro autonomo (in realtà di difficile 

collocazione vista la loro natura che non è propriamente né autonoma né dipendente in senso 

stretto). 

E' opportuno a questo punto rifarsi a quanto accennato in precedenza a proposito dell'impostazione 

del Codice Civile e delle definizioni che esso presenta di lavoro subordinato e di lavoro autonomo. 

Negli ultimi 20-30, infatti, anni si è cercato, in ottica giuridica, di ricondurre le nascenti forme di 

lavoro nell'ambito di una di queste due categorie, dedicando per la verità molta più attenzione al 

modello della subordinazione che è sempre ti1'nasto, viste le sue successive evoluzioni, al centro del 

dibattito in materia di contrattazione del lavoro. 

Non a caso, infatti, accanto a tipologie per le quali fin dagli anni '50 si è ritenuto opportuno 

Integrare il Codice Civile (come nel caso del contratto di apprendistàto con la Legge n.25 del 1955), 

a partire dagli anni '60 (perii solo lavoro a tempo determinato con la Legge n.230 del 1962), ma 

soprattutto nei due decenni successivi, le novità via via emergenti hanno suscitato l 'interesse del 

diritto del lavoro, se è vero che proprio in quegli anni sono state approvate leggi importanti in tema 

di lavoro a domicilio (Legge n.877, 1973) e a tempo parziale (Legge n.863, 1984). 

Con la Legge n.l96 del 1997 si è infine definito giuridicamente il lavoro interinale, fenomeno di 

recentissimo sviluppo, nonché disciplinato o integrato quanto precedentemente stabilito in merito al 

tempo determinato, al tempo parziale, all'apprendistato, alla formazione-lavoro, al tirocinio-stage, 

ai lavori socialmente utili e alle borse lavoro. 

Se la Legge n.l96 del 1997, il cosiddetto "pacchetto Treu", può essere quindi considerata una sorta 

di legge-quadro per ciò che riguarda le odierne tendenze in materia di rapporti subordinati, nulla di 

simile si è potuto riscontrare, nemmeno in passato, nell'ambito del lavoro autonomo, il chè non è 

certo dovuto alla minore importanza di questa categoria visto l'assoluto rilievo dell'istituto della 

collaborazione coordinata e continuativa che risulta essere il fenomeno oggi in maggior ascesa nel 

panorama lavorativo italiano. 

Proprio per definire quest'ambito ancora così poco trattato dal punto di vista giuridico, è stato 

predisposto il disegno di legge n.2049, cosiddetto disegno di legge Smuraglia, dedicato al "lavoro 
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atipico" inteso, principalmente, come parasubordinazione (giuridicamente qualificabile come lavoro 

autonomo). 

All'attuale stato delle cose il disegno di legge Smuraglia non è ancora stato approvato alla Camera e 

questo permette la sempre maggior diffusione di contratti di collaborazione coordinata e 

continuativa che godono dell'assenza di un sufficientemente articolato sistema normativa in grado 

di tutelare il lavoratore (favorendo in questo modo gli interessi del datore di lavoro). 

Già in seguito a questa breve analisi possiamo osservare che la legislazione in materia di "lavoro 

atipico" sembra evidenziare, a livello generale, le seguenti tendenze: 

l. la trattazione legislativa dei rapporti di lavoro subordinati è decisamente più ricca 

di quella riguardante il settore del lavoro autonomo e parasubordinato 

2. alcune delle leggi elencate in precedenza, nonché le norme proposte dal Codice 

Civile, concernenti le prime alcune specifiche prestazioni di lavoro, le seconde ciò 

che si può definire un contesto definitorio di base, sembrano oggi inadeguate 

rispetto alla continua evoluzione dello scenario che caratterizza il mercato de\ 

lavoro 

3. il sistema giuridico italiano è stato finora impostato in modo tale da proteggere il 

lavoratore subordinato a tempo pieno e indeterminato, come emerge· in maniera 

evidente, ad esempio, dalla Legge n.23 O del 1962 che si occupa del lavoro a tempo 

determinato. E' fin troppo chiaro, in tal senso, l'intento del legislatore che ha 

voluto limitare l'autonomia negoziale delle parti con la convinzione che 

l'utilizzazione indiscriminata del contratto a tempo determinato fosse in contrasto 

con l'interesse principale del lavoratore, ossia la conservazione senza termine del 

proprio posto di lavoro 

In base a quanto fin qui evidenziato, si percepisce la situazione di precarietà del "lavoro atipico" nel 

nostro paese. 

Più in particolare: 
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ff " 

l'evoluzione e la sempre ·maggior diffusione del "lavoro atipico", intendendo con questo 

l'insieme delle fattispecie contrattuali diverse da quella "classica" di subordinazione (a 

tempo pieno e indeterminato), non trovano adeguato riscontro in ambito normativa tanto 

da originare frequenti e gravi difficoltà nella regolazione dei èonflitti che possono sorgere 

fra le parti sociali 
\ 
~-

•• 
1~ mancanza, in Italia, di quella che per altri paesi può definirsi (e lo vedremo meglio in 

seguito) come "cultura dell'atipico", riferendosi con ciò alla coerenza fra la diffusione di 

questa tipologia di lavoro nella società e la crescita e l'articolazione del tessuto giuridico di 

supporto. Al proposito è importante sottolineare che nel nostro paese il più delle volte 

"atipico" risulta essere sinonimo di un contratto che presenta sotto qualche aspetto 

(formativo, retributivo, previdenziale) situazioni considerate dal lavoratore peggwn 

rispetto a quelle che contraddistinguono il contratto tempo pieno e indeterminato 

• • a 

11 confronto fra la realtà italiana e quella di altri paesi del! 'Unione Europea che presentano, per 

diversi motivi, situazioni di riferimento ( ad esempiO grande diffusione di una determinata 

fattispecie contrattuale "atipica"; è il caso dei contratti a tempo determinato in Spagna e dei 

contratti part-time in Olanda) sarebbe utile, pur esulando dai temi d'analisi di questo studio, per 

chiarire la natura del fenomeno del lavoro "atipico" a livello continentale, evidenziando meglio 

anche quanto si è detto a proposito del nostro paese. 

4 - IL LAVORO A TEMPO PARZIALE: DISCIPLINA LEGISLATIVA E DEFINIZIONI 

STATISTICHE 

4.1 - La disciplina legislativa del contratto di lavoro a tempo parziale 

Il lavoro a tempo parziale è stato introdotto nella nostra legislazione dalla Legge n.863 del1984, poi 

integrata dall'articolo 13 (riguardante le aliquote contributive relative ai contratti part-time) della 

Legge n.196 del 1997. 

La Legge n.863 del 1984 prevede tre ipotesi di ricorso al lavoro a tempo parziale: 

a) l'articolo 1 offre la possibilità alle imprese industriali e a quelle che abbiano stipulato contratti 

collettivi aziendali di procedere ad "una riduzione dell'orario di lavoro al fine di evitare, in tutto o 
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in parte, la riduzione o la dichiarazione di esuberanza del personale anche attraverso un suo più 

razionale impiego" 

b) l'articolo 2 concede ai datori di lavoro la possibilità (nel caso in cui i contratti collettivi 

aziendali lo prevedano e ne indichino le modalità di attuazione), "al fine di incrementare gli 

organici'.', di stabilire "una riduzione stabile dell'orario di lavoro, con riduzione della retribuzione, 

e la contestuale assunzione a tempo indeterminato di nuovo personale" 

c) l'articolo 5, invece, così recita: "I lavoratori che siano disponibili a svolgere attività ad orario 

inferiore rispetto a quello ordinario previsto dai contratti collettivi di lavoro o per periodi 

predeterminati nel corso della settimana, del mese o del!' anno possono chiedere di essere iscritti in 

apposita lista di collocamento." 

Il ricorso ad un orario di lavoro ridotto è considerato nelle prime due ipotesi un possibile metodo 

per evitare il licenziamento di personale esuberante (a) o per incrementare il numero dei dipendenti 

(b); si tratta in entrambi i casi di una funzione "sociale" del lavoro a tempo parziale, avente lo scopo 

di ridurre la disoccupazione e applicabile solo nelle situazioni previste dalla legge. 

Quanto emerge dall'ipotesi c) chiarisce che la legge non intende limitare l'utilizzo del lavoro a, 

' tempo parziale solo a situazioni prestabilite (come le due appena esaminate) ma che il lavoratore è 

libero di scegliere se svolgere la propria attività secondo l'orario ordinario (il cosiddetto tempo 

. pieno) oppure secondo un orario inferiore (il cosiddetto tempo parziale). 

La Legge n.863 del 1984 stabilisce, inoltre, le modalità normative che i contraenti devono rispettare 

al momento della stipulazione del contratto di lavoro a tempo parziale, nonché i diritti spettanti ai 

lavoratori assunti secondo questa fattispecie contrattuale. 

Gli aspetti da evidenziare, a tale riguardo, sono i seguenti: 

• il contratto deve essere stipulato con atto scritto, pena la nullità 

• dal contratto devono risultare: la mansione del lavoratore assunto, la distribuzione e la 

collocazione temporale del!' orario, tutte le informazioni integrative riguardanti 

l'assunzione (periodo di prova, modalità di svolgimento della prestazione, 

inquadramento professionale, trattamento economico e normativa e ogni altra eventuale 

modalità d'impiego 

,. 
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coloro che sono impiegati a tempo parziale godono di un diritto di precedenza in caso di 

assunzione a tempo pieno di personale per mansioni identiche o analoghe a quelle da 

loro svolte, co~ priorità per coloro che in precedenza hanno tramutato il loro rapporto da 

.tempo pieno a tempO parziale 
l 
~· 

•• l 

salvo che non sia stabilito nei contratti collettivi ed espressamente giustificato da 

peculiari esigenze organizzative (interne alla singola impresa), è vietata per coloro che 

sono impiegati con un contratto a tempo parziale la prestazione di lavoro supplementare 

(ossia quello straordinario) rispetto a quello stabilito all'atto di stipulazione del contratto 

Al momento della stipulazione del contratto i contraenti possono, nel rispetto delle norme di legge, 

pattuire a loro arbit~io particolari modalità contrattuali riguardanti lo svolgimento del rapporto 

laV<Jrativo: si tratta delle cosiddette "clauso!e ~l~stiche". 

La legittimità del ricorso a tali clausole è stata oggetto di numerose controversie; allo stato attuale 

delle cose sono da ritenersi legittime le clausole che stabiliscono la prestazione minima, le fasce 

orarie per 1' esecuzione e la quantità del!~ prestazione lavorativa, tralasciando · la precisa 

collocazione temporale (che, a seconda dell'attività lavorativa, è determinata secondo parametri 

flessibili). 

Sorto, invece, vietate le clausole che permettono al datore di lavoro, pattuito un monte ore mensile, 

di decidere liberamente quando impiegare il lavoratore. 

La disciplina del contratto di lavoro a tempo parziale, così stabilita dalla Legge n.863 del 1984, è 

stata profondamente rinnovata dali' accordo sindacale europeo (concluso tra le organizzazioni 

intercategoriali a carattere generale: UNICE, CEEP e CES) che si è trasfuso nella direttiva del 

Consiglio dell'Unione Europea 97/81/CE del15 dicembre 1997. 

Questa direttiva comunitaria, eh~ è stata recepita dalla nostra legislazione con il decreto legislativo 

varato dal Consiglio dei Ministri il 28 gennaio 2000, ha portato ad una revisione del precedente . 

quadro normativa in materia di lavoro a tempo parziale (quello delineato, appunto, dalla Legge 

n.863 del 1984). 

Tale revisione si è uniformata a quanto stabilito dall'accordo-quadro europèo (poi adottato come 

direttiva comunitaria, la già citata 97/81/CE, dal Consiglio dell'Unione Europea) sul lavoro a tempo 

parziale, concluso a Bruxelles il 6 giugno 1997 tra le organizzazioni intercategoriali a carattere 

generale (UNI CE, CEEP e CES). 
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I punti salienti del!' accordo-quadro, importanti anche per comprendere mutamenti avvenuti 

all'interno del nostro quadro normativa, sono i seguenti: 

• 

• 

• 

• 

l'applicazione del principio di "non disc;iìninazione", il cui obbiettivo è quello "di 

assicurare la soppressione delle discriminazioni nei confronti dei lavoratori a tempo parziale 

e di migliorare la qualità del lavoro a tempo parziale"( clausola l dell'accordo-quadro). La 

"non discriminazione" prevede che il lavoratore occupato a tempo parziale goda degli stessi 

diritti di un lavoratore . occupato a tempo pieno comparabile e si esplica nella parità di 

trattamento per quanto riguarda l'importo della retribuzione oraria, la durata del periodo di 

prova, le ferie, la maternità, la malattia e la formazione professionale 

l'applicazione del principio della "volontarietà"; secondo questo principio il lavoratore può 

rifiutare la trasformazione del proprio rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale e 

viceversa, senza che ciò costituisca giusta causa per il licenziamento 

la cessaziOne del divieto di ·effettuare prestazioni lavorative supplementari (il lavorp ' 

cosiddetto straordinario); il datore di lavoro può, in seguito alla nuova normativa, chiedere 

al lavoratore prestazioni di lavoro supplementare, ma è necessario il consenso di 

quest'ultimo per effettuarlo (e, in ogni caso, l'eventuale rifiuto non costituisce giusta causa 

per il licenziamento). Si rinvia alla contrattazione nazionale la determinazione dei motivi per 

i quali è ammesso il ricorso allo straordinario nonché il limite massimo giornaliero e 

annuale .. Le ore di lavoro supplementare non possono comunque superare il l O% del!' orario 

mensile e devono essere utilizzate, da parte del datore di lavoro, nell'arco di più di una 

settimana; esse, inoltre, devono essere retribuite come le ore ordinarie, salvo maggiorazioni 

previste nei singoli contratti 

laprevisione, in materia di "clausole elastiche", del cosiddetto diritto di "ripensamento", 

consistente nella possibilità per il lavoratore di revocare, in spècifici casi stabiliti dalla 

legge, il patto inerente la collocazione temporale della prestazione lavorativa. Tale 

disposizione ha come obbiettivo la tutela del lavoratore, per il quale le modalità flessibili di 

svolgimento del rapporto di lavoro spesso .costituiscono, a differenza di quanto accade per le 

imprese, un aspetto negativo (fasce orarie indesiderate, come ad esempio quelle notturne o. 

quelle dei week-end); questo orientamento emerge chiaramente dalla clausola 1 (punto b) 
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dell'accordo-quadro che indica come oggetto dell'accordo stesso quello "di facilitare Io 

sviluppo del lavorò a tempo parziale su base volontariae di contribuire all'organizzazione 
j 

flessibile del!' orario di lavoro in modo da tenere conto dei bisogni degli imprenditori e dei 

lavoratori". 

4.2- De~nizioni ufficiali di part-time 

•• l 

4.2.1 - Premessa 

La definizione ufficiale di lavoro a tempo parziale adottata a ·livello comunitario è quella stabilita 

dall'accordo-quadro europeo concluso a Bruxelles il 6 giugno 1997 tra le organizzazioni 

intercategoriali a carattere generale (UNICE, CEEP e CES) e successivamente trasfusosi nella 

direttiva de! Consiglio dell'Unione Europea 97/81/CE dell5 dicembre 1997. 

La clausola 3 (punto l) dell'accordo-quadro propone la seguente definizione di lavoratore a tempo 

parziale: "un salariato il cui orario di lavoro normale, calcolato su base settimanale o in media su un 

~rio do di impiego che può andare fino .ad.l.J11 anno, è inferiore a quello di un lavoratore a: tempo 

pieno comparabile". 

Per stabilire se un lavoratore è impiegato a tempo parziale si deve, quindi, cònfrontare il suo orario 

. di lavoro con quello di un "lavoratore a tempo pieno comparabile", che la stessa clausola 3 (punto 

2) del!' accordo quadro definisce, rispetto a un lavoratore a tempo parziale, "un salariato a tempo 

pieno dello stesso stabilimento, che ha lo stesso tipo di contratto o di rapporto di lavoro e un 

lavoro/occupazione identico o simile, tenendo conto di altre considerazioni che possono includere 

. l'anzianità e le qualifiche/competenze". 

II punto 3 della clausola 3, prevedendo l'ipotesi in cui non esista nessun lavoratore comparabile a 

tempo pieno nello stesso stabilimento per ottenere la definizione di lavoratore a tempo parziale, 

stabilisce che "il paragone si effettua con riferimento al contratto collettivo di categoria applicabile 

o, in assenza di contratto collettivo applicabile, conformemente alla legge o alle prassi nazionali". 

Molto simile alla definizione ufficiale di lavoro a tempo parziale del! 'Unione Europea è quella 

proposta dall'ILO (International Labour Office) in seguito a quanto stabilito dalia Convenzione 

(numero 17 5) sul lavoro a tempo parziale del 1992 e adottata nel 1994 dalla Conferenza 

Internazionale sul Lavoro. 

La Convenzione numero 17 5 fornis.ce, infatti, la seguente definizione di lavoratòre a tempo 

parziale: "il termine lavoratore a tempo parziale indica una persona occupata le cui normali ore di 

lavoro sono meno di quelle di un lavoratore a tempo pieno comparabile". 

21 



Se, da un lato, questo metodo permette di stabilire a livello individuale se un lavoratore è 

effettivamente impiegato a tempo parziale, esso è invece difficilmente utilizzabile per analizzare 

l'incidenza che ha il part-time nell'ambito del mercato de! lavoro. 

4.2.2 - Diverse definizioni statistiche di part-time e loro influenza sui dati 

Per quanto riguarda le statistiche attualmente disponibili a livello. europeo sul lavoro part-time 

bisogna innanzi tutto precisare che fondamentale al fine di ~na loro corretta interpretazione è la 

conoscenza delle diverse definizioni che ne sono alla base. 

Il problema era già stato considerato nell'ambito del Labour Force Survey elaborato deii'Eurostat 

nel 1992, dove si costatava come il confine tra tempo pieno e tempo parziale fossero per quasi tutti i 

paesi le 30 ore settimanali (più raramente le 35) anche se questo criterio non era usato nella 

definizione formale di part-time che faceva riferimento alle risposte dei lavoratori intervistati. 

Proprio in questo ambito .si inserisce lo studio condotto dali'OECD intitolato "The Definitions of 

Part-time Work for the Purpose ofintemational Comparisons" dell997 (Van Bastelaer, Lemaitre, 

Marianna, 1997) al quale nel seguito si farà riferimento e che si occupa delle diverse possibili 

definizioni di part-time e della loro influenza sulle stime statistiche del fenomeno. 

L'aspetto sul quale l'indagine deii'OECD ha concentrato maggiormente la sua attenzione è'Ia 

difficoltà di procedere ad un'analisi comparativa del lavoro a tempo parziale, considerate le 

differenze esistenti fra le rispettive definizioni nazionali e i risultati assai diversi che emergono nel 

singolo paese in base al metodo definitorio utilizzato. 

Bastano due esempi per rendersi conto di quanto appena accennato: 

• 

• 

applicando la definizione di part-time alle occupazioni con meno di 30 invece che di 35 

ore settimanali si ottiene, ad esempio nel caso dell'Olanda Q! paese europeo che presenta 

la percentuale più elevata di occupati a tempo parziale) per il 1995, una percentuale di 

occupazione a tempo parziale che scende di ben 8,7 punti percentuali (33,4% nel caso 

dell'orario inferiore alle 35 ore settimanali, 24,7%, invece, nel caso dell'orario inferiore 

alle 30 ore settimanalì) 

in Italia chi lavora meno di 30 ore nel!' arco della settimana si dichiara, rispondendo al 

questionario riguardante la sua condizione lavorativa, nella metà dei casi occupato a 

tempo parziale. e nell'altra metà occupato a tempo pieno, secondo quanto risulta dalle 
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rilevazioni dell'Eurostat8 per il 1995. Esiste, inoltre, una notevole differenza, in termini 

percentuali, a seconda che si adotti la definizione di part-time basata sul limite orario (le 

30 ore settimanali, appunto) oppure quella che tiene conto delle risposte dei singoli 

lavoratori intervistati: l'occupazione a tempo parziale risulta nel primo caso pari 

all'l l,!% e nel secondo al5,9% di quella totale 

\ 
Nel 6eg;!.rito si cercherà di illustrare come le statistiche disponibili sul part-time possano, come 

evidenziato dagli esempi appena riportati, essere fuorvianti o ingannevoli, soprattutto in un 

confronto comparativo, se non si tengono nella dovuta considerazione le differenti definizioni di 

partenza nonché l'incidenza che può avere, sui dati relativi ad un singolo paese, l'applicazione di 

una o dell'altra di esse. 

Come si è accennato diverse sono le definizioni di part-time a cui si fa comunemente riferimento 

nei singoli ambiti nazionali; quelle più diffuse, nei paesi dell'Unione Europea e in quelli membri 

dell'OECD, per distinguere fra occupazione a tempo pieno e occupazione a tempo parziale sono: 

. . . 
a) la personale valutazione del lavoratore riguardo alla propria occupazione (se part-time o 

full-time ); valutazione generalmente influenzata da quello che è il sistema giuridico del 

paese d'appartenenza o semplicemente da quanto ritengono sia il datore di lavoro che lo 

stesso lavoratore 

b) un preciso limite quantitativo riguardante le ore abitualmente lavorate; tale limite 

quantitativo (solitamente si tratta di 30 o 35 ore settimanali) non prende in considerazione le 

differenze, in termini di ore di lavoro, esistenti fra i diversi settori, attività e mansioni 

c) una combinazione di a) e b) 

Fra i paesi che usano il metodo basato sul limite orario (30, 35 o 36 ore), ossia quello definito al 

punto b), troviamo soprattutto paesi extraeuropei come gli Stati Uniti (35 ore), il Canada (30 ore) e 

l'Australia (35 ore), ma anche qualche eccezione a livello europeo: Austria (35 ore), Svezia (35 ore) 

e Norvegia (37 ore). 
Un'ulteriore differenza che va tenuta in considerazione è quella riguardante le possibili definizioni 

di ore lavorate: 

8 Questi dati sono tratti dal Labour Force Survey, pubblicazione annuale deii'Eurostat che riguarda il mercato del lavoro 

europeo a livello sia dei singoli Stati sia comunitario 
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l. ore contrattuali di lavoro, ossia quelle fissate da leggi o da accordi collettivi 

2. ore effettivamente lavorate nella settimana di riferimento, comprendenti gli straordinari, il 

tempo necessario alla preparazione/riordino dell'ambiente di lavoro e brevi pause necessarie 

come n poso 

3. ore abitualmente lavorate, ossia quelle lavorate in una giornata o settimana "tipo" (su queste 

si basano, generalmente, le rilevazioni degli istituti di statistica) 

Un esempiO di statistiche ottenute dalle risposte dei lavoratori, con l'applicazione del metodo 

precedentemente analizzato al punto a), è quello proposto dall'Eurostat le cui indagini riguardano i 

paesi del! 'Unione Europea. 

Lo scopo di tale approccio è di evidenziare le differenze giuridico-istituzionali fra i vari paesi 

del! 'Unione; questo aspetto è sicuramente uno di quelli più rilevanti da analizzare per comprendere 

le tuttora esistenti diversità proposte dai mercati del lavoro dei diversi paesi. 

La contemporanea applicazione di entrambi i suddetti metodi definitori, secondo quanto prospettato 

nel punto c), conduce, invece, a risultati statistici in grado di soppesare sia l'aspetto quantitativo 

' (evidenziato dali 'utilizzo del metodo del limite orario) sia quello riguardante il quadro normativa 

(ricavabile attraverso le risposte dei lavoratori). 

Alcuni esempi possono aiutare a comprendere questo approccio: 

• m Spagna chi sostiene di lavorare a tempo p1eno ed è occupato per meno di 30 ore 

settimanali è considerato un lavoratore a tempo parziale 

• in Olanda è classificato come lavoratore a tempo parziale chi si dichiara lavoratore a tempo 

pieno ma lavora meno di 35 ore a settimana 

• in Germania non può essere considerato impiegato a tempo parziale chi lavora abitualmente 

più di 36 ore a settimana (mentre nel Regno Unito il limite è di 40 ore settimanali) 

Ciò che emerge con chiarezza dopo aver passato in rassegna le diverse modalità (quelle evidenziate 

m precedenza ai punti a), b) e c) utilizzate per definire il part-time che sono alla base .delle 
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rilevazioni statistiche, è !a mancanza di un metodo di stima uniforme che permetta un'analisi 

comparativa in ambito europeo. 

I dati che si ottengono con i diversi approcci riflettono, nel!' ambito di un singolo paese, la stessa 

realtà o evidenziano marcate differenze? 

Quale metodo, fra quelli esaminati in precedenza, meglio si presta per un confronto internazionale? 

A questo ~nterrogativo cerca di dare risposta il già citato studio dell'OECD (Van Bastelaer, 

Lemaitre, Marianna, 1997) che si propone di verificare i risultati raggiunti considerando le seguenti 

differenti definizioni di part-time: 

• limite delle 30 ore settimanali 

• limite delle 35 ore settimanali 

• risposte personali dei lavoratori alle domande riguardanti la loro situazione occupazionale 

11 eampione di lavoratori intervistati, maschi eJe.mmine, è compreso nella fascia d'età 15-64 armi. 

La classificazione alla quale nel seguito si farà riferimento in termini di diffusione del part-time a 

livello nazionale è la seguente: 

• alta incidenza del part-time sul!' occupazione totale con percentuale pari almeno al 

20% (come, ad esempio, in Olanda, Svezia, Norvegia e Regno Unito) 

• media incidenza del part-time sull'occupazione totale con percentuale compresa fra il 

l O e il 20 % (come, ad esempio, in Francia, Germania e Belgio) 

• bassa incidenza del part-time sull'occupazione totale, percentuale inferiore al l 0% 

(come, ad esempio, in Spagna, Italia, Portogallo e Grecia) 

Quello che l'indagine dell'OECD vuole analizzare approfonditamente è la corrispondenza fra la 

definizione di part-time adottata in ambito nazionale (e quindi variabile a seconda del paese di 

riferimento), che di qui in avanti chiameremo definizione nazionale, e quelle che, invece, 

classificano un'occupazione come a tempo parziale in base ad una soglia massima (30 o 35, 

solitamente) di ore lavorative settimanali. 

Quattro sbno gli aspetti che sembrano emergere con più chiarezza da questa analisi: 
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1. i paesi nei quali l'incidenza del part-time è alta (più del 20% dell'occupazione totale) 

presentano un elevato numero di persone occupate a tempo parziale che lavorano più di 30 

ore settimanali (in questi paesi si adotta, generalmente, la definizione di occupazione .a 

tempo parziale basata sul limite delle 35 ore settimanali) 

2. nei paesi dove il part-time è relativamente poco diffuso (meno del 10% dell'occupazione 

totale) significativa è la proporzione di coloro che lavorano a tempo pieno per un totale di 

ore settimanali inferiore a 35 (in questi paesi si adotta, generalmente, la definizione di 

occupazione a tempo parziale basata sulle risposte dei lavoratori intervistati) 

3. dove più alta è l'incidenza del part-time più accentuata risulta la differenza fra i risultati 

ottenuti con le definizioni nazionali e quelli che scaturiscono dall'applicazione del limite 

delle 30 ore 

4. per quanto concerne l'analisi comparativa dell'occupazione part-time a livello europeo una 

minore variabilità da paese a paese si ottiene con l'uso della definizione basata sul limite • 
' 

orario (meglio, seppur di poco, quello delle 35 ore rispetto a quello delle 30) che non 

facendo riferimento alle definizioni nazionali (differenti da paese a paese) 

Alcune ·osservazioni conclusive devono essere fatte a commento di quanto emerge dallo studio dei 

dati: 

• nei paesi che sono contraddistinti da una situazione come quella del punto 2 (scarsa 

diffusione del part-time) sembrerebbe che la domanda di lavoro per impieghi 

caratterizzati da un orario ridotto sia soddisfatta almeno parzialmente da occupazioni 

classificate come a tempo pieno ma con poche ore (e quindi, di fatto, part-time) 

· • generalmente i paesi dove il part-time è maggiormente diffuso adottano la definizione 

del limite orario mentre quelli con una più scarsa incidenza del fenomeno basano le loro 

stime sulle risposte dei diretti interessati. A questo punto è opportuno domandarsi se gli 

impieghi dello stesso tipo siano classificati o meno in maniera corrispondente in base a 

questi due metodi definitori. Il problema si propone quando si considerano occupazioni 

che dal punto di vista dell'orario di lavoro possono essere considerate part-time mentre 
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da quello giuridico-legislativo del paese di riferimento risulterebbero classificabili come 

a tempo pieno. Scegliere l'uno o l'altro metodo è indicativo dell'approccio che si vuole 

seguire; maggiormente interessato ad un'analisi comparativa (sacrificando le peculiarità 

istituzionali di ciascun paese) il primo, volto ad evidenziare l'importanza dei rispettivi 

contesti giuridici nazionali il secondo 

~· le considerazioni svolte in precedenza ai punti l e 2 suscitano alcuni interrogativi: a) gli 

impieghi definiti a tempo pieno con meno di 35 ore settimanali sono realmente 

classificabili come tali e cioè come occupazioni dove un orario ridotto è "normale"?; b) 

gli impieghi part-time con più di 30 ore settimanali appartengono effettivamente a questa 

categoria e non corrispondono, quindi, a quelli full-time del medesimo settore (il cui 

orario di lavoro "normale" dovrebbe essere, di conseguenza, più lungo)? Il verificarsi di 

queste situazioni necessita un'analisi molto approfondita in quanto ogni paese presenta 

al riguardo caratteristiche peculiari. Nel caso di paesi come Italia, Grecia e Portogallo, 

ad esempio, i posti di lavoro nel settore dell'insegnamento con meno di 30 ore . . . 
settimanali sono comunemente ritenuti a tempo pieno; nel caso dell'Olanda o della 

Svizzera impieghi in campo sanitario come quello dell'infermiere, che rientrerebbero 

nell'ipotesi del part-time con più di 30 ore settimanali, sono ormai generalmente 

accomunati a quelli a tempo pieno visto il graduale decremento del!' orario "normale" di 

lavoro 

Quanto emerso da questo studio ha spinto l'OECD a adottare la definizione di part-time rispondente 

al limite delle 30 ore settimanali (essendo l'orario di 35 ore settimanali oggi diffuso in alcuni paesi 

come quello stabilito contrattualmente per i lavoratori a tempo pieno) che, come abbiamo visto, è 

preferibile rispetto alle definizioni nazionali perché permette un confronto omogeneo fra i vari 

paesi, non alterandone le posizioni reciproche nella graduatoria riguardante la diffusione del part­

time. 
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